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A guardarla bene, una città è un caleidoscopio; Torino, forse ancor più di 
altre città, mille volte è stata riconvertita e ricreata nel corso della sua 
storia.
Tassello poco scontato del caleidoscopio cittadino, il Parco Dora è capace 
di raccontare infinite storie.
Dalle origini dei primi insediamenti, al racconto delle prime produzioni 
industriali, all’arrivo delle acciaierie e dell’industria meccanica collegata 
all’ascesa della FIAT, qui si possono decodificare le stratificazioni del 
paesaggio e dell’antropizzazione del territorio, l’uso e il riuso di un’area 
che ora si sta proponendo come polo di attrazione della creatività 
torinese grazie all’opera di paesaggisti, architetti e street artist, e come 
spazio liberatorio dove far confluire le istanze della socializzazione 
attraverso eventi sportivi, musicali e artistici.

Fare un'insolita passeggiata in questa Torino inaspettata, sforzandoci di 
allertare tutti i nostri sensi, consente di ascoltare i mille racconti dei suoi 
protagonisti.

Le infinite storie
di Parco Dora





Madama Dora: nulla sarebbe incominciato senza di lei: è stata 
la via che hanno seguito i primi abitanti della piana di Torino, i 
Taurini, appunto …
Le sue acque hanno fornito l’energia per le macine dei cereali e 
per le prime fabbriche di mattoni con cui è stata costruita Torino, 
lungo le sue sponde è nata l’industria torinese, quella dei primi 
geniali artigiani-imprenditori nella seconda metà del sec. XVIII e 
poi, più tardi, è arrivata anche l’industria pesante.  
E la Dora è stata “tombata” sotto solette di cemento per fare 
posto a giganteschi capannoni industriali. Ma oggi, alla fine di 
quell'epoca, sembra che abbia vinto di nuovo lei: la vediamo 
riemergere tra gli argini di cemento che si sgretola con attorno i 
relitti di un’epoca finita.
La Dora, un fiume immortale, scorre sinuosa, abbraccia e 
penetra l'area del parco, portando acqua che vivifica le sponde 
e appagando il desiderio di ri-naturalizzazione di gazze e 
cardellini, che, tra timidizza e superiorità, frequentano le sue 
rive.

Da dietro l'Ospedale Amedeo di Savoia, dove corso Tassoni 
incontra corso Svizzera, fino all'Enviroment Park, seguendo il 
percorso della Dora.

Consigli per il percorso

Foto: Claudio Lepri (sopra) e Francesco Turi (sotto)  

Percorso n.1

Madama Dora





Foto: Daniele Borraccino (sopra) e Pasquale Soriano (sotto)  

La chiesa si trova all'angolo tra via Borgaro e via Nole. È aperta 
fino alle 19.00; dalla scalinata si accede all’immenso sagrato. 
Per chi si muove in carrozzina l'accesso è solo da via Val della 
Torre.

Consigli per il percorso

Percorso n.2

Il Santo Volto
Il Santo Volto: fabbrica antesignana della riqualificazione del 
parco e prototipo di un’integrazione tra l’ingranaggio 
industriale e il fiore della spiritualità, tra arte e paesaggio, tra 
vecchio e nuovo. 
“Una volta qui erano tutte fabbriche”: è rimasta una ciminiera a 
sostegno della croce, avvolta da un cordone elicoidale in 
acciaio sul quale sono montate una serie di lamelle che paiono 
spine, ed a fianco è sorto il centro pastorale diocesano. La 
chiesa ha sette torri senza alcuna gerarchia architettonica 
apparente, ma con un forte significato simbolico-religioso. Si 
entra dalla periferia e, camminando verso l'altare, si va verso il 
centro della città. Il Santo Volto si materializza grazie al gioco di 
luce sui mattoni di marmo “rosso Verona”.
Mario Botta la progetta a partire dal 2001 e ne parla spesso 
come di un ingranaggio, non solo per spiegarne l'architettura, 
ma anche per definire il ruolo assunto rispetto al contesto 
urbano. 
Ed in un ingranaggio bisogna entrare per comprenderlo.





Foto: Alberto Bardus

Percorso n.3

Le Ferriere
Le Ferriere: tutto inizia da un chiodo per scarpe… a dire il vero, 
da una montagna di chiodi per scarpe. Precisamente, quando 
nel 1891 monsieur Vandel scavalca le Alpi per portare la sua 
fabbrica di chiodi da Ferriére-sous-Jougne ai pressi di 
Avigliana, dando l'avvio a quelle che diventeranno le Ferriere 
di Buttigliera Alta. 
Nel 1906, dopo aver ampliato lo stabilimento di Buttigliera Alta 
fin dove possibile, l'azienda cambia nome e impianta una 
nuova fabbrica qui, sulle sponde della Dora: saranno le 
Ferriere Piemontesi. Fin da subito occupano 40.000 mq con forni 
e treni di laminazione. All'inizio della Prima Guerra Mondiale 
sono 550 gli operai addetti. 
Nel 1920, tre anni dopo l'acquisto da parte della FIAT, sono 
400.000 i metri quadrati occupati e circa 3000 i dipendenti. 
Nel 1937 le Ferriere FIAT sono perfettamente in grado di 
provvedere "al completo fabbisogno di tutte le Officine della 
Fiat". 
CONTINUA...





Foto: Daniele Borraccino (sopra) e Dario Armao (sotto)  

Camminare sopra e sotto la passerella che attraversa il lotto 
Vitali e Ingest per leggere la storia di questa parte di città che è 
stata brulicante di attività nascoste alla vista ed è ora teatro di 
espressioni urbane, spontanee e non. Passeggiata consigliata 
al tramonto… o al mattino.

Consigli per il percorso

Percorso n.3

Le Ferriere
...CONTINUA

Oggi l'area è divisa in due da via Borgaro. A Est restano 
l'imponente tettoia di strippaggio, i pilastri in accaio e le torri in 
cemento armato a cui è agganciata la passerella, il muro del 
parco rottami dove scorrono all'infinito i graffiti, le torri di 
raffreddamento, estremo omaggio della città di Torino a 
Bobby Sands, attivista nordirlandese, morto in carcere a 
seguito di uno sciopero della fame ad oltranza.
Ad Ovest, nell'area occupata dai Laminatoi FIAT, si vedono 
ancora i pilastri in acciaio che caratterizzavano all'esterno la 
facciata dell'officina, i plinti di fondazione e le vasche dei treni di 
laminazione trasformate in giardini acquatici. Dal capannone, 
destinato ai servizi generali e costruito nel 1952, occhieggia un 
Hortus Conclusus.





Foto: Pasquale Soriano (sopra) e Lucio De Benedictis (sotto)  

Percorso n.4

Bibendum
Bibendum: è nato nel 1898, in Italia è ancora oggi più 
conosciuto sotto il nome di “Omino Michelin” e rappresenta, da 
allora, la fabbrica dei fratelli Edouard e André. Il messaggio 
pubblicitario dell'epoca diceva: “Il pneumatico Michelin beve 
l'ostacolo: alla vostra salute!”. 
Questo marchio arriva in Italia, a Torino, sulla sponda Sud della 
Dora, nel 1906. A Torino, nei 6 anni precedenti, erano nate oltre 
30 fabbriche di automobili, le migliori consumatrici di pneu-
matici. Più ancora che la sede storica di Clermont-Ferrand fu 
Torino-Dora la sede pilota del gruppo, sperimentando la 
produzione di pneumatici per scooter e dando vita alla rivoluzi-
one dei trasporti interni adottando, su vasta scala, l'impiego di 
carrelli sollevatori a forche. 
Sparito lo strato di polvere bruna che copriva ogni centimetro 
di questa area, resta un silenzio profondo da cui è possibile far 
emergere la memoria di un mondo di lavoratori e la torre 
evaporativa, unico reperto archeo-industriale tangibile.

La torre evaporativa non si può abbracciare, il suo diametro alla 
base è di 21,60 m. Si accede all'area Michelin da corso Umbria. 
L’area è ideale per una camminata sportiva: a piedi, in 
carrozzina, su una bicicletta...

Consigli per il percorso





Il Parco Dora si trova nella zona nord-ovest della città di Torino, sul fiume Dora.
 È aperto e accessibile tutti i giorni 24 h su 24

Mezzi pubblici: 3, 52, 60, 72 e 72 barrato
ToBike: stazioni via Livorno



Foto: Paolo Angelillo e Francesca Medeot (in copertina)  
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